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Carley Spark, Editor in Chief Horsenetwork Canada

“I casi affrontati all’interno del mondo sportivo sono ben lontani 
dall’essere un’eccezione. Sono tanti, troppi, gli allenatori, i tecnici 

importanti, gli ‘autorevoli’ componenti di squadre nazionali, 
fiancheggiati da intere comunità, le cui relazioni intime e 

comportamenti inadeguati con i minori sono stati sussurrati in modo 
rumoroso senza che nessuno intervenisse. Uomini di cui abbiamo 

custodito i segreti come se fossero stati i nostri, rinchiusi e sigillati 
nei bidoni dell’immondizia dello Sport, con uno spirito sbagliato e 

lascivo. Ma in che cosa ci vogliamo immischiare noi? 
E questo atteggiamento è singolare nel migliore dei casi. Nel 
peggiore dei casi e’ criminale: si rende colpevole dell’abuso 

chiunque abbia conoscenza diretta di tali relazioni. Ed e’ colpevole 
perché, sapendo, ha deciso di tacere, di non alzare un dito, di 

voltarsi dall’altra parte”.

















































Marco Bonarrigo, Corriere della Sera

“Quello tra orchi e Giustizia Sportiva è, dal punto di vista delle 
regole, un match impari. La Giustizia Sportiva sanziona con 

100 commi diversi lo sputo contro avversari o arbitro (diretto, 
indiretto, sul corpo, sul viso...) ma non ne contempla nessuno 

che punisca esplicitamente gli atti di pedofilia e violenza 
sessuale. Eppure in palestre e stadi questi reati prevalgono 

sugli sputi: nel 2017 la Procura Generale del Coni è 
intervenuta 44 volte su 15 Federazioni costringendole a 

processare tesserati accusati di reati gravi, spesso in carcere o 
già condannati. Molte storie erano di pubblico dominio, le 

Federazioni restavano inerti. «Dobbiamo togliere ai colpevoli la 
patente di allenatore o dirigente - spiega il procuratore del 

Coni Enrico Cataldi, che ha abbracciato la battaglia contro i 
pedofili nello Sport - impedendo loro di fare del male. 

Dobbiamo fermarli prima che colpiscano, con delle misure 
cautelari. Dobbiamo radiarli. Il fenomeno è inquietante, il 

silenzio è il nostro peggior nemico. E certe Federazioni 
sembrano scegliere sistematicamente la strada del silenzio sui 

casi di loro competenza».

Terza parte
La Giustizia Sportiva: il processo sportivo, la sanzione e

la pubblicità
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FABRIZIO CACACE
Avvocato sportivo e 

Procuratore Federale
Il coach, allenatore o tecnico può essere sottoposto al giudizio 
sportivo se denunciato o accusato di illeciti disciplinari. La Giustizia 

Sportiva è autonoma da quella ordinaria ma non prevede l’illecito di violenza sessuale e atti sessuale 
su minore. Queste fattispecie vengono inquadrate come violazione dei doveri di lealtà, probità e 
correttezza previsti dall’ordinamento di ogni disciplina sportiva. La sanzione resta discrezionale, varia 
tra le diverse Federazioni. La prescrizione è di soli quattro anni e la parte offesa non è rappresentata 
nel processo sportivo. 
Falle di sistema che condizionano il corretto svolgimento del giudizio, troppo sbilanciato in favore 
degli incolpati. Tuttavia, quando viene comminata la sanzione della radiazione al coach colpevole di 
violenza sessuale o di atti sessuali su minori si riesce a ottenere l’allontanamento del colpevole dai 
minori. Uno strumento efficace per evitare la recidiva. Inoltre, la pubblica sentenza permette di 
conoscere la loro identità consentendo alla comunità sportiva di emarginarli definitivamente.
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